
IN ITALIA 

LMJnità» contro la mafia 

Prime adesioni all'appello 
per diecimila abbonamenti 
ih quattro regioni a rischio 
E d ROMA. L'Unità contro I» 
mafia. A partire da dicembre, 
e per tulio il '91, il giornale sa
ri diffuso più capillarmente 
nelle quattro regioni meridio
nali maggiormente colpite 
dalla criminalità organizzata: 
Scilla, Calabria. Puglia e 
Campania. 

Diecimila copie del quoti
diano saranno inviate per sei 
giorni la settimana in tutte le 
scuole, gli uffici della magi
stratura, della pubblica ammi
nistrazione, nelle sedi di poli
zia, carabinieri, guardia di fi
nanza, circoli culturali, biblio
teche, associazioni di volonta
riato che si trovano in quel 
quadrante del paese. 

•Il Mezzogiorno d'Italia ( u n 
territorio a sovranità limitata -
si legge nell'appello - . Le per
sonalità più sensibili del pae
se hanno chiamato alla rivolta 
morale. La Ubera stampa è 
uno strumento essenziale di 
quésta lotta, dura e incertissi
ma, tra legalità e dittatura del
le cosche*. 

Patti, situazioni di atavica 
criminalità dove, come ricor
da l'appello, -lo Stato è assen
te». Sono queste le motivazio
ni che stanno alta base della 
richiesta di una sottoscrizione 
p * l e diecimila copie da In
viare nelle quattro regioni del 
SUA. , • 

All'appello hanno gì* dato 
la loro adesione, sottoscriven
dolo, il segretario del Pei 
Achille Occhetto. la presiden
te della Camera Nilde lotti, i 
capigruppo comunisti di pa
lazzo Madama e Montecito

rio, i presidenti del comitato 
centrale e della commissione 
centrale di garanzia. Aldo 
Tortorella e Ciglia Tedesco, il 
responsabile della commis
sione meridionale, Emanuele 
Macaluso. 

A loro si aggiungono lo sto
rico dell'arte Giulio Carlo Ar-
gan, il sindaco di Bologna, 
Renzo Imbeni, quello di Mo
dena, Alfonsina Rinaldi, il se
gretario generale della Cgil. 
Bruno Trentln, il presidente 
della Lega delle cooperative. 
Lanfranco Turci e i presidenti 
della Confesercenti e della 
Cna, Luigi Bonino e Giuseppe 
Filippo Minotti. 

•La nostra - ha spiegato ieri 
Armando Sarti, presidente 
della società editrice del gior
nale - none un'iniziativa edi
toriale, ma una campagna so
ciale. L'obiettivo e quello di 
portare l'Unità in quelle che 
oggi sono le case comuni de-
gliitaliani, per essere più pre
senti in quelle regioni dove e 
più presente 1 aggressione 
della malavita alle istituzioni 
democratiche». 

•L'Unità attualmente - ha 
aggiunto Sarti - conta su un 
cospicuo numero di abbonati, 

< 68.578, a cui vanno ad ag-
' giungersi gli oltre 7 mila delle 

sezioni di partito e dei circoli 
< democratici. I diecimila abbo-
' namenti della campagna con

tro la mafia costituirebbero, 
nel Sud, un incremento di cir-

' ca II 50* rispetto alla vendita 
, del giorno medio. L'obiettivo 

e di arrivare a 100 mila abbo
nati». 

Ex terrorista a San Vittore 
Costa di nuovo in carcere 
Adesso spera di ottenere 
una riduzione della pena 
••MILANO. Il suo era un ar
resto annunciato: da marzo sa
peva che la sua condanna era 
passata in giudicala Maurizio 
Costa, 42 anni, un tempo 
membro della direzione nazJo-
Oatedi Prima Linea ed exmilk 
tante dei Co.Co.Rl. ha varcato,. 
Taltra mattina il portone del ' 
^aaceie-miianesedfcSan.Vitto» •-
re. Per lui -considerato metal- -
mente responsabile degli orni- • 
cidi della guardia giurata Rosa
rio Scalia, del direttore dell'lc-
mesa Paolo Paoletti e del terrò- ' 
rista William Vaccher. ucciso 
perché considerato un tradito
re - era già pronto da alcuni 
giorni un computer nuovo di' 
zecca: Maurizio Costa, che an
cora deve scontare 14 anni e 9 ' 
mesi di reclusione, terra agli al
tri detenuti dei corsi di infor
matica e si occuperà del gior
nale del carcere, che dovrebbe 
«edere rmatmeme la lue* net 
prossimi mesi. - -

L'ex dirigente di Prima Li
nea, che ha accumulato con
danne per 22 anni e sei mesi, 
ha già trascorso in carcere sel
le anni e nove mesi della sua 
vita. Arrestato il 14 febbraio del 

Padova v 
Truffavano 
contaminando 
il terreno 
SEI MILANO. Contaminavano 
con piastrine radioattive il ter
reno, poi - a pagamento - si 
offrivano di bonificarlo. Autori 
di questa colossale truffa sa
rebbero due fratelli di Padova-, 
Angelo e Domenico Crivellali 
I due - legali rappresentanti 
della Saipem e della Siap di 
Padova - sono stati arrestati ie
ri, in Veneto, dai carabinieri 
del Nas di Milano, su ordine 
delj iudxe padovano Antoni
no Cappelleri. Secondo l'accu
sa. Angelo e Domenico sono 
responsabili di «associazione a 
delinquere finalizzata al per-
petramento di truffe aggravate 
ai danni di enti pubblici e pri
varti», e di •inquinamento; ra
dioattivo». Vittime sono le Usi 
di tutta Italia: da Padova a Boi-
sena, da Potenza a Vittorio Ve
neto. Ai Crivellar! era stato affi
dato il compito di rimuovere 
alcuni parafulmini, messi fuori 
legge perché radioattivi a cau
saci parli costruite con rodiam 
e annido 741: ne hanno ap
profittato per staccare le pia
strine radioattive e nasconder 
le sottoterra o in piccoli anfrat
ti Tra I luoghi contaminati dai 
due, il più celebre è la Cappel
la degli Scrovegni di Padova: 
indagando sulla radioattività 
emanata da questo gioiello 
dell'arte, i Nas hanno scoperto 
il trucco. 

1980, era tornato in libertà il 12 
novembre del 1987, per decor
renza dei termini. A Bergamo 
Maurizio Costa era stato uno 

• del primi a rendere pubblica la 
\ sua dissociazione dal terrori

smo. -A San Vittore, Costa si 
trovetf |in una posizione un po' 
particolare: nella sezione pe
n i le é l'unico dei •politici», vi
sto che tutti gli altri ex terroristi 
sono ormai passati nell'edifi
cio riservato ai «semlliberi». 

. Anche Maurizio Costa spera 
di ottenere presto i benefici 
previsti dalla legge: tutto di
pende dalla Corte d'Assise 
d'Appello di Milano, che in un 
prossimo futuro dovrà decide
re sull'eventuale continuazio
ne dei reati». Costa potrebbe 
vedersi ridurre la pena in mo
do considerevole: «Il suo pas
saggio in carcere, se tutto va 
bene, sarà una questione di 
pochi mesi» spiega il suo avvo
cato Mario Demetrio «Per que
sto il mio cliente era ansioso di 
rientrare a San Vittore, in mo
do da accelerare le pratiche. 
Da tre mesi aveva la valigia 
pronta». , .... . , . 

Torino 

Due zingari 
uccisi 
dalla polizia 
E S Due zingari, Alinovich 
Spao ed Alinovich Sierfikc di 
24 anni, sono rimasti uccisi in 
un conflitto a fuoco con una 
pattuglia della polizia stradale 
avvenuto la scorsa notte nei 
presti di Volpiano, sull'auto
strada Torino-Aosta. Secondo 
una prima ricostruzione, poco 
prima delle quattro, un casel
lante ha segnalato agli agenti 
in servizio sul tronco autostra
dale il transito di un furgone, 
carico di materiale ferroso, 
con a bordo due nomadi dal
l'atteggiamento sospetto. L'au
to della polizia si é lanciata al
l'inseguimento e ha raggiunto 
in breve il furgone costringen
dolo a fermarsi. Dall'automez
zo sono scesi i due uomini che 
- sempre secondo quanto é 
stalo possibile sapere - hanno 
tentato di evitare il controllo al
lontanandosi di corsa verso i 
campi. Un agente ha intimato 
l'alt sparando un colpo in aria; 
uno degli zingari avrebbe rea
gito voltandosi e sparando a 
sua volta con una rivoltella 
contro i poliziotti. A questo 
punto il secondo agente ha ri
sposto al fuoco centrando in 
pieno i due uomini. Sul posto, 
oltre a funzionari della squa
dra mobile e carabinieri, si é 
recato il magistrato Stella Ca-
miniti 

Incendi e blocchi stradali 
per impedire i trasferimenti 
degli extracomunitari 
annunciati dal sindaco 

Carraro assicura ritocchi 
al piano dei centri accoglienza 
Il Pei: «C'è un serio rischio 
di strumentalizzazioni» 

Borgate romane in rivolta 
contro l'arrivo degli immigrati 
Scuole incendiate e blocchi stradali contro gli extra
comunitari. Dilaga la rivolta nelle borgate romane, 
contro il trasferimento degli immigrati della Panta-
nella. Il sindaco Carraro assicura correzioni al piano 
sulla dislocazione dei centri di accoglienza. Di Lie-
grò: «Non c'è solidarietà tra poveri. Ma la protesta è 
l'unico modo per richiamare l'attenzione». Il Pei: 
«Attenti alle strumentalizzazioni». 

MARINA MASTROLUCA 

• s i ROMA. •Martelli non siamo 
razzisti. Parla il primo quartiere 
senza servizi». Appeso*tra due' 
pini, uno striscione campeggia 
davanti all'entrata della «Guido 
Baccelli». Sullo sfondo, l'atrio 
annerito dai copertoni bruciati 
nella notte, I vetri in frantumi. • 
quel che resta del banchi ac
catastati e dati alle fiamme. Da 
qui è partita la rivolta delle bor
gate contro il trasferimento de-. 
gli extracomunitari della Pan-
lancila in otto scuole abban
donate della periferia romana. 
Una notte e un giorno all'ad
diaccio, con la ferma intenzio
ne di non muoversi fino a 
quando non arriverà l'assicu
razione che gli immigrali reste
ranno ben lontani 

Il Trullo. Ponte Mammolo, il 
Quarticclolo. Da una parte al
l'altra della città, I quartieri pò- ' 
veri della capitale, messi in al
larme dalle voci di un immi
nente trasloco dei 2500 extra
comunitari dal ghetto sulla Ca-
silina, sono scesi a difendere il 
loro territorio, da quella che ri- > 
tengono un'ennesima ingiusti
zia. •:•! • • 

Prima ancora dell'alba al 
Quarticciolo, venti famiglie 
hanno sfondato la recinzione 
di una scuola abbandonata da 
vcnt'annl e occupata fino a pò-

; co tempo fa dal senza casa. «I 
nostri figli - spiegano - vengo
no prima dei gialli e dei neri». 
Nello stesso quartiere, poco di
stante, è stato presidiato anche 

un edificio di 32 appartamenti, 
ora in ristrutturazione. Ci sono 
oltre settanta famiglie in gra
duatoria per averli e la gente 
ha paura che le case vengano 
date agli immigrati Un altro 
presidio davanti ad un'altra 
scuola in disuso, la •Benedetto 
Croce». 

. Solo poche ore prima, nella. 
notte di giovedì gli abitanti di 
Ponte Mammolo avevano cèr-, 
calo di appiccare il fuoco nella 
palestra di una scuola media 
abbandonata da sette anni.; 

•Se avessimo avuto una ruspa 
l'avremmo buttata' giù». Ieri, 
quando si era sparsa la voce 
dell'arrivo dei camion con gli 
immigrati, hanno improvvisato 
un blocco stradale e dato ras-
salto alla scuola media «Giaco
mo Puccini», dando fuoco alla 
palestra. Polizia e vigili del fuo
co hanno presidiato la zona fi
no a larda notte. 'Hanno man
dato via 1 ragazzini - gridavano 
i manifestanti - dalla scuola 
perchè era inagibile: se non va 
bene per noi, non va bene 
nemmeno per loro». 

Le ragioni del blocchi stra
dali, delle scuole distrutte, del
le occupazioni sono sempre le 
stesse, ripetute ossessivamen

te. Molti si indignano all'accu
sa di razzismo. •! marocchini 
siamo noi - dice sarcastica 
una ragazza del Trullo - . Nes
suno però ha mai fatto niente 
per questo quartiere». Ma non 
sono pochi ad ammettere: «Sa
rò pure razzista ma i negri non 
ce li voglio». E quando passa 
un uomo con la pelle scura, vi
cino alla scuola-del Trullo, ta 
folla lo addita, minacciosa. ' 

Vogliono andare fino in fon
do. Annunciano che resteran
no giorno e notte a vigilare sul
le strutture «minacciate». Dalla : 
loro, anche le circoscrizioni in
teressate, dove i consigli si so
no sentiti esautorati dall'ammi
nistrazione comunale. Uno dei 
tre parlamentini locali ha anti
cipato le decisioni della giunta 
capitolina votando in tutta fret
ta una delibera per il trasferi
mento della sua sede nei locali 
destinali agli immigrati. 

La rivolta delle borgate, che 
hanno avuto la solidarietà del 
Msi. è approdata ieri mattina 
anche in consiglio comunale. 
In una conferenza stampa 
convocata in tutta fretta, il sin
daco Franco Carraro ha assi
curato che il piano predispo
sto dall'assessore ai servizi so

ciali Giovanni Azzaro verrà rivi
sto, ascoltando anche le am
ministrazioni periferiche. I po
tenziali centri di prima 
accoglienza per gli extracomu-
nilari verranno individuati in 
tutte le circoscrizioni. -Non è 
un fenomeno episodico. Se 
ben gestito può diventare un 
fatto positivo - ha detto il sin
daco - . Ma Roma ha un punto 
debole: sta diventando sempre 
più ricca e tende a dimenticare 
gli emarginati». «La reazione 
delle borgate - ha detto mons. 
Luigi Di Liegro, responsabile 
della Caritas romana - signifi
ca che c'è una mancanza di 
solidarietà tra poveri. È l'unico 
modo di ottenere dalle istitu
zioni una maggiore attenzio
ne». -Nessuno si illuda o pensi 
di giocare -carte meschine o 
elettoralistiche sulla pelle degli 
immigrati o cavalcando le pro
teste», ha commentato Carlo 
Leoni, segretario della federa
zione romana del Pei. accu
sando i ritardi della giunta. 

Stupiti dalle paure della 
gente, gli immigrati della Pan-
tanella, intanto, hanno invitato 
i romani a visitare l'ex pastifi
cio. «Se scoppiano le risse è so
lo perchè qui si vive male». 

A Milano 13 immigrati che volevano dal Comune un'abitazione sono finiti in tribunale 
Protestavano per avere uri tétto, ma l'assessore socialista ha risposto chiamando la polizia 

m: cataste-
Per tredici immigrati egiziani il problema-casa è fini
to in tribunale. Milano, o almeno l'assessore Capo
ne (Psi), ha deciso che per loro si è speso anche > 
troppo, che la città non può più pagare il manteni
mento in albergo, dopo che le ruspe avevano raso 
al suolo le case minime jn cui si erano sistemati. E 
quando sono andati a chiedere una dilazione, l'as- ; 
'sessore ha fatto intervenire la polizia. 

PAOLA BOCCARDO 

«•MILANO. Essisaha El Sa-
jed Ebdel... Mansour 
Mohammed El Saied... Nas-
sarAhmedEISajed... 

Il presidente della terza se
zione del tribunale penale.. 
Bruno Apkella, opta per una 
formula semplificata: n. 1, n. 
2, via via fino all'ultimo, n. 
13. E i tredici, uno dopo l'al
tro, per via di interprete, ri
spondono sul loro-1 •s tatadi ' 
servizio» di immigrati extra-': 
comunitari, rivendicano la 
loro estraneità ai fatti per i 
quali sono finiti 11, dietro le 
sbarre, come delinquenti. 

Tutti nati in Egitto, tutti in 
Italia da oltre un anno (l'ulti-, 

mo arrivato è qui dà sedici 
mesi, i più «anziani» da un 
anno e dieci mesi), tutti con 
permesso di soggiorno, tutti 
occupati come muratori*- E 
citano nomi e cognomi degli 
artigiani o delle piccole im
prese pressoi le-quali lavora
no. Uno dichiara di essere di
soccupato: ha lavorato un 
po' presso un falegname, in 
nero;: allora «^«'licenziato ed 
è andato a lavorare 'come' 
aiutante muratore, sempre in 
nero'. Si è l icenziato dacca
po, sempre alla ricerca di un 
lavoro «in regola». E come vi
ve adesso? Chiede il presi
dente. «Sonò disoccupato da 

meno di due mesi - risponde 
- avevo un libretto di rispar- > 
mio, vtvocon quei soldi». 
' La loro storia, quella che è 
finita ora in un'aula di tribù-
naie, è cominciata in luglio,. 
quando-te ruspe avevano ra-, 
so al suolo per decreto del 
Comune le case minime di 
via Nevate, dove da un de
cennio avevano via via trova
to riparo gli ultimi arrivati del
la comunità egiziana di Mila-
nò. Li avevano sistemati in ' 
un albergo a spese del Co
mune, in attesa di una casa. . 
La casa per loro non si è tro
vata, l'assessore Capone, so
cialista, aveva deciso che di 
soldi per quegli «ospiti», se ne 
erano spesi già anche troppi, -
che Milano non poteva più 
permettersi dì pagare : lóro 
l'albergo, che si sarebbero 
dovuti arrangiare. 

È per questo che giovedì" 
scorso, 74 egiziani si presen
tarono da Capone, per otte-

. nere una dilazione, una for
ma di accordo. L'assessore 

' rispose chiamando la poli
zia, e i 74 furono cacciati fuo

ri brutalmente, malmenati, 
pestati con violenza. Quelli 
di loro che rifiutarono di al
lontanarsi, che opposero re
sistènza passiva, furono arre
stati. Sono i tredici finiti a giù-, 
dizlo sotto le imputazioni di' 
interruzione di pùbblico ser
vizio (per .-l'invasione» degli 
ulfici dell'assessorato), d i ' 
blocco del traffico (per aver 
sostato davanti a palazzo 
Marino), di resistenza privata : 
aggravata. Aggravata dal fat-. 
to che un poliziotto fu ac- -
compagnato all'ospedale 
per essere medicato di una 
sassata a una spalla, mentre f 
testimoni hanno visto diversi 
egiziani feriti. Ci sono poi 
dubbi sulla dinamica del feri
mento del poliziotto: sul luo
go dei •disordini» è stato tro
vato un pezzo di asfalto stac
cato. Nessono lo ha visto lan
ciare; nessuno sa chi l'abbia 
lanciato. Nel dubbio, di quel
la sassata anonima sono ac
cusati in blocco i tredici. In 
dispregio del principio ( e lo 
ricorda il loro difensore avvo
cato Eugenio Polizzi), che la 

responsabilità penale è indi
viduale, non collettiva. Ma su 
questa questione, e in gene
rale sulle accuse portate con
tro quei tredici lavoratori di 
pelle scura in cerca di una 
casa e di un contratto regola
re, la prima udienza non ri
solve nulla. Il giudice Apicel-
la s i limita a-, riconoscere la 
validità dell'avvenuto arresto, 
respingendo però la richiesta 
del pm Gianni Griguolo che 
esso venga protratto fino a 
sentenza. -. •-. 

Il processo si celebrerà 
mercoledì, per i termini a di
fesa. Nel frattempo gli impu
tati saranno scarcerati. Do
po, naturalmente, che saran
no state sbrigate le formalità 
in carcere. Per intanto, ci tor
nano, ammanettati e incate
nati. Sono passati anni da 
quando ci si indignava per le 
manette a Enzo Tortora, nei 
frattempo II codice è cambia
to. Ma forse i tredici egiziani 
non sanno niente né di Tor
tora, né di codice. Non san
no neanche se, a processo 
concluso, potranno ancora 
rimanere in Italia. 

. I risultati della prima giornata in Usa della Commissione del Senato 

Scandalo Bnl: vengono a galla nuovi dubbi 
su controlli, fondi facili e traffico d'armi 
È possibile che tutte le griglie protettivi;, i controlli e le 
ispezioni, i meccanismi di difesa dei sistema bancario 
italiano e intemazionale siano saltati cosi da consentire 
all'intraprendente Chris Drogoul, dirigente della Bnl di 
Atlanta, di agire indisturbato per tre anni destinando al-
l'Irak in guerra crediti per 3.750 miliardi di lire? La prima 
giornata statunitense della commissione speciale del 
Senato suggerisce nuovi interrogativi. 

. DAL NQ9TRO INVIATO • •" 

GIUSEPPE F.MENNELLA 

BEI NEW YORK. La prima gior
nata statunitense della com
missione speciale del Senato 
che sta indagando sul quel 
grande scandalo politico-di
plomatico-finanziario suggeri
sce nuovi interrogativi e rende 
più corposi quelli sia noli. I se
natori hanno ascoltato l'attua-, 
le capo area nord americana 
della Bnl Pietro Lombardi e il 
suo predecessore Luigi Sardel-
li ricavandone contraddizioni, ' 
obiettive divergenze e versione ' 
diverse degli stessi eventi. Co
sicché ieri la commissione ha 
riconvocato Lombardi, ac
compagnalo, questa volta, da 
Louis Messere, ispettore della : 
Bnl. 

Intanto, si addensano nuove • 
nubi sull'accertamento della 
verità su quei crediti facili al re
gime di Saddam Hussein se è 
vero quel che ha appreso la 

commissione' a New York e 
cioè che le risultanze istruitone 
dell'inchiesta del giudice di At
lanta, Gali McKenzie, saranno 
inviate al Dipartimento di Slato 
prima di essere formalizzale e 
quindi rese pubbliche. A rinvi
gorire l'ipotesi che la Bnl finan
ziava anche società (di mezzo 
mondo) più interessate a ven
dere armi a Baghdad che ad 
esportare derrate alimentari è 
rimbalzata qui la notizia del-
l'-appunto riservato» conse- ' 
gnalo dal capo del Sismi, Fui-. < 
vio Martini, ai tribunale di Mila
no. 

LE CONTRADDIZIONI - Dro-
goul per fai fronte alle sue co
spicue operazioni pro-lrak si 
riforniva presso il mercato in
terbancario , intemazionale 
praticando, fra l'altro.tassi più 
che lavorevoli. Ora, se è vero 
che i crediti agli irakeni transl-

Mi': 
La sede centrale delta Bnl 

•.'il* V '• 

lavano su conti in nero, gli ac
quisti di valuta (molto fram
mentata negli importi ricorren
do a moltissime banche di 
mezzo mondo) dovevano av
venire attraverso la contabilità 
normale. E. dunque.il giro do
veva risultare dai periodici rap
porti che le banche si scam
biano. Se cosi è, come si spie
ga che alla Bnl di Roma nessu
no si sia mai accorto di questi 
traffici? Né Lombardi né Mes
sere hanno saputo rispondere 
rinviando i senatori ai respon
sabili della sede centrale. 

Nel dicembre 1988 Louis 
Messere fu autore di un corpo
so dossier sulla filiale di Atlan
ta. Il rapporto con le contesta
zioni di irregolarità ammini
strative che. torse, potevano ri
svegliare qualche sospetto sul
la condizione dell'ufficio, si 
•perse» nelle stanze di via Ve
neto per riemergere dopo il 4 
agosto del 1989. quando lo 
scandalo era ormai esploso. 
Quel rapporto è in possesso 
del Congresso americano (agli 
atti dell'indagine che sta con
ducendo il Banking Commet-

tee) ma non della commissio
ne del Senato italiano: lo otter
rà ora, dòpo l'incontro con lo 
stesso Messere. 

L'INCHIESTA • È possibile 
che sui risultati dell'indagine 
svòlta ad Atlanta dal giudice si
gnora Gali McKenzie il Diparti
mento di Stato Usa opponga il 
segreto perché la vicenda toc
ca punti non secondari della 
politica di questo paese nel 
Medio Oriente e i suoi rapporti 
con l'Irak durante gli anni di 
guerra con l'Iran. Sarebbe un 
altro contributo all'allontana
mento di una verità che resta 
cosa difficile e complessa da 
scoprire. 

Dai primi Incontri negli Usa 
della commissione del Senato 
emergono i-limiti dei suoi stru
menti di Indagine: altra cosa 
sarebbe se essa possedesse i 
poteri dell'autorità giudiziaria 
(si pensi alla possibilità di po
ter mettere a confronto, facia a 
faccia, i protagonisti di audi
zioni dalle quali emergono 
contraddizioni o soltanto mez
ze verità). Se trasformare que
sta commissione speciale in 
una vera e propria commissio
ne d'inchiesta parlamentare 
sarà una delle questioni che i 
senatori dovranno discutere al 
termine della missione negli 
Slati Uniti. 

«Neri violenti? 
Come gli itaKani 
Non sono diversi» 

DELIA VACCARRLLO 

• i ROMA Reportage dalla 
Pantanclla. «Lo squallore mi si 
sta attaccando addosso. Or
mai mi sono abituato a dormi
re vestito, non ho voglia di la
varmi, né di cambiarmi. La 
mattina mi sciacquo giusto la 
faccia, poi esco». Sono le im
pressioni di Salati Mcthnani 
sulla vita nell'ex pastificio, rifu
gio romano di circa 2.000 ex-
iracomunitari. trascritte nel li
bro «Immigrato», scritto a due 
mani, con Mario Fortunato. Il 
testo è stato ieri canovaccio di 
discussione, insieme al libro di 
Pap Khouma, senegalese, «lo. 
venditore di elefanti», di un in
contro tra decine di studenti 
delle scuole superiori e Oreste 
Pivetta, Laura Balbo. Natalia 
Ginzburg e Luigi Manconi, or-

tanizzato da Italia - Razzismo, 
alah. tunisino, scuote la testa, 

gli episodi di violenza nella ca
pitale - la maxi rissa alla Pan-
lanetta, le scuole, che dovreb
bero ospitare gli immigrati, 
bruciate dagli abitanti del 
quartiere - lo amareggiano. 
Anche lui, come gli altri, ha vis
suto r«infemo» dell'immigra
zione, ma è riuscito a salvarsi 
con la scrittura. 

La guerra tra poveri, l'intol
leranza degli italiani, la violen
za tra gli immigrati Nella sala 
gremita di giovani, le doman
de incalzano. Ad uno ad uno 
gli studenti raggiungono il ta
volo dei relatori per rivolgersi 
agli autori. Nell'aria, l'onda dei 
recenti fatti di cronaca. «Va 
peggio di quanto si poteva im
maginare - commenta Laura 
Balbo a proposito delle due 
scuole incendiate - Sono segni 
di un malessere spaventoso». 
Poi, pensando al da farsi, ag
giunge: «Si dovrebbe far emer
gere un'organizzazione positi
va all'interno dei quartieri, na
turalmente rassicurando la 
gente e attrezzando il territorio 
con servizi adeguali». E-i ragaz
zi, sensibili alle discriminazio
ni: «Davvero non credevo che 
l'Italia fosse cosi razzista -dice 
una studentessa - Mi scuso 
con Salah, con Pap, con tutti 
gli immigrati per questo». 
Commozione,, ma anche de

nuncia. «Nel libro di Pap - dice 
Oreste Pivetta - la casa è un 
elemento molto presente. Leg
gendo le cronache sembra che 
gli immigrati vengano qui sol
tanto per occupare. Ma non è 
cosi. Il testo parla di camere in 
affitto della periferia milanese, 
dove un posto costa 4 SOmila li
re. Molti di loro lavorano e pa
gano. Ma a questi prezzi una 
città civile dovrebbe garantire 
alloggi dignitosi». Cifre da ca
pogiro che a volte non bastano 

: per affittare un alloggio: «I prò 
' prietari si rifiutano, dicono che 
ci ubriachiamo, o che organiz
ziamo giri di prostituzione» di
ce Salah. Il pregiudizio, motivo 
portante del rifiuto, che esplo
de, in certi casi, perchè ali-

. mentalo da malesseri e diffi
coltà. «È sbagliato non tenere 
conto degli abitanti dei quar-

, lieti - aggiunge Luigi Manconi. 
in riferimento agli episodi di 
intolleranza della capitale - Bi
sogna informare, sensibilizza-

' re, e stimolare la partecipazio
ne alle attività di accoglienza». 

Sull'episodio della maxi ris
sa interviene Pap e sfronda i 
veli della retorica. «C'è violen-

; za tra gli immigrati? E perchè 
no? La violenza c'è anche tra 
gli italiani. Perchè gli immigrati 

; devono essere speciali? Anche 
• questo è razzismo». Gli fa eco 
Giuseppe, un giovane studen
te. «Basta con la cultura della 

. benevolenza e dell'elemosina. 
A me un immigrato può anche 
fare antipatia, ma io devo ri
spettare il suo percorso, la sua 
personalità». Poi la domanda 
apparentemente più semplice: 
•Che cos'è il razzismo?». Nata-
liaGinzburg scandisce con gra
vità la risposta: «È l'odio verso 
una persona per cose di cui 
non è responsabile. Per questo 
è cieco ed amorale». Gli stu
denti danno la loro spiegazio
ne. «Molti hanno paura che gli 
immigrati possano imposses
sarsi delle nostre cose». Pro
prio sul possesso il messaggio 
finale arriva dai versi di una 
poesia di Pap. «Mio figlio è di 
tutti i colori/ E non somiglia a 
nessuno/ Non è mio. non è 
tuo/ È del futuro». 

Agguato mafioso a Catania 

Sparate due fucilate 
al presidente degli architetti 
Mancato volontariamente 
CATANIA. Due colpi di fucile 
caricato a panettoni, questo il 
feroce messaggio lanciato ieri 
dagli uomini di cosa nostra al 
presidente dell'ordine degli ar-
chitettl della provincia di Cala- ;, 
nia. Rosario Leone, di 63 anni. " 
L'agguato è scattato alle 7,40. 
Il professionista era appena 
uscito da casa in via Gallinaro 
a Ficarazzi, quando la sua Alfa 
Romeo è stata bloccata da 
un'utilitaria dalla quale è sceso 
un uomo armalo di fucile che 
ha (alto fuoco due volte rivol
gendo l'arma contro il lato de
stro della vettura: evitando vo
lutamente di colpire il profes
sionista che si presentava co
me un comodissimo bersaglio. 
Un avvertimento, dunque, che 
nascerebbe da una serie di ri
chieste estortive avanzate ripe
tutamente dalla mafia nei con
fronti del professionista. 

Ieri intanto a Catania si è riu
nita la giunta della Sicindustria 
per esaminare il momento at
traversato dall'imprenditoria 
siciliana dopo l'assassinio di • 
Alessandro Rovella e France
sco Vecchio, i due dirigenti 
delle Acciaierie Megara, uccisi 
la scorsa settimana. Alla riu
nione ha preso parte anche il 
vice presidente della Confin-
dustria, Ernesto Gismondl li .. 
presidente della Sicindustria, 
Carlo Malavasi, ha ribadito l'in

tenzione degli industriali sici
liani a non smobilitare. Un im
pegno che, secondo gli indu
striali, deve essere accompa
gnato da precise risposte da 
parte del governo regionale «• 
centrale. «Non siamo più di
sposti a sopportare la situazio
ne di disordine sociale - tu 
detto Malavasi - che danneg
gia l'economia a causa del dil-
fondersi delle tolleranze verso i 
comportamenti illeciti, un di
sordine che rischia di pregiudi 
care non solo lo sviluppo eco
nomico, ma la slessa convi
venza civile». Gli industriali 
hanno ribadito l'esigenza che 
lo Stato tomi a controllare il 
territorio, e hanno evidenziato 
una serie di altri problemi pei 
affrontare l'attacco della crimi
nalità mafiosa, primo fra tutti 
quello relativo a un diverso 
funzionamento della pubblica 
amministrazione. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costretti 
ad uscire senza la con
sueta pagina delle lette
re. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 
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